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C I I I . 

la TORNATA DI VENERDÌ 30 MAGGIO 1890 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

SOMMARIO. Approvazione del disegno di legge per autorizzazione alle provincia di Caltanissetta, 
Chieti, Venezia, Potenza e Vicenza di eccedere la media della sovrimposta. — Approvazione 
del disegno di legge per autorizzazione ai diversi Comuni di eccedere la media della sovraim-
jposta. — Discussione del disegno di legge relativo alla tassa di minuta vendita — Discorrono 
i deputati Di Sant' Onofrio, Massaio, Cavalli, Curioni, Salaris ed il relatore deputato Serio. 

L a seduta comincia alle 10.10 antimeridiane. 

Approvazione del disegno di !eggc per autoriz-
zare alcune Provincie ad eccedere il limile 
della sovrimposta. 

Presidente. L'ordine del giorno di questa sedata 
mattut ina reca la discussione del disegno di leggo 
p : r concedere l 'autorizzazione alle provincie di 
Caltanisetta, di Chieti, di Venezia, di Vicenza e 
dì Potenza di eccedere con la sovrimposta ai 
t r ibuti diretti , per l'esercizio 1890, la media del 
triennio 1884-85-86. „ 

Questo disegno di leggo è stato approvato dal-
l'altro ramo del Parlamento. 

Do lettura dell'articolo unico, come ò stato mo-
dificato dal Senato, e come è stato accettato dalla 
Commissione. 

t{ Articolo unico. Le provincie di Caltanissetta, 
Chieti, Venezia, Vicenza e Potenza sono autoriz-
zate ad eccedere con la sovrimposta ai tributi 
diretti per l 'anno 1890 il rispettivo limite medio 
triennale 1884-85-86 applicandola nelle propor-
zioni seguenti ; 

" Caltanissetta nella somma di lire 1,101,240.41, 
corrispondente a centesimi 99.9 sopra ogni lira 
di imposta principale: 

436 

" Chieti nella somma di lire 827,000 corrispon-
dente a centesimi 70 sopra ogni lira di imposta 
principale; 

u Venezia nella somma di lire 1,143,400 88 
corrispondente a contesimi 60 sopra ogni lira di 
imposta principale; 

" Vicenza nella somma di lire 1,129,531.12 cor-
rispondente a centesimi 55 sopra ogni lira di im-
posta principale; 

" Potenza nella somma di lire 2,036,340.60 cor-
rispondente a centesimi 86 sopra ogni lira di 
imposta principale. „ 

La discussione è aperta su questo disegno di 
legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, si procederà 
alla votazione a scrutinio segreto su quest 'art i-
colo unico di legge, in principio della seduta po-
meridiana di oggi. 

Approvazione del disegno di legge di autoriz-
zazione ad alcuni Comuni di eccedere il l imile 
della sovrimposta. 
Presidente. L 'ord ine 'de l giorno reca la discus-

sione del disegno di legge per concedere l 'auto-
rizzazione ai comuni di Cerami, Pedar i ed altri , 
di eccedere la media triennale della sovrimposta, 
per più esercizi. 
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Fortunato, segretario, legge, (Vedi Stampato 
ii» 141-A. 

Pres idente . La Commissione ha introdotto un 
emendamento in questo disegno di legge. E essa 
d'accordo col Governo? 

Giovanetti , relatore. Trattandosi di una sem-
plice spiegazione, credo che il Ministero non 
avrà difficoltà di accettarla. 

P r e s i d e n t e . Siccome oggi il presidente del Con-
siglio non può essere presente, perchè è tratte-
nuto altrove per ragioni di ufficio, la discussione 
è sostenuta dall'onorevole sotto segretario di Stato 
per gli affari interni. 

Consento, onorevole sotto-segretario, che la di-
scussione si apra sul disegno di legge come è stato 
modificato dalla Commissione? 

FortlS, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Consento. 

Presidente. L a discussione generale è aperta. 
Nessuno chiedendo di parlare procederemo 

alla discussione degli articoli. 
u Art . 1. Il Comune di Cerami (Catania) è 

autorizzato a sovrimporre per 25 anni, a datare 
dal 1890 inclusivo, la somma di lire 8,478, ecce-
dente la media del triennio 1884-85 86 ; per prov-
vedere all 'ammortamento di un mutuo di lire 
130,000 da assumersi dalla Cassa depositi e pre-
stiti per estinguere un debito di ugual somma. 

tt Lo stesso Comune è poi autorizzato, limita-
tamente all'esercizio 1890, a sovrimporre la somma 
di altre lire 7,083 per far fronte ai bisogni ordi-
nari del bilancio. „ 

Metto a partito quest'articolo. 

(È approvato). 
u Art. 2. Al Comune di Pedara (Catania) è 

concessa la facoltà di sovrimporre ai t r ibuti di-
rett i per 20 anni, a datare dal 1890 inclusivo, 
la somma di lire 1,991.26, eccedente la media del 
triennio 1884-85-86 per provvedere all 'ammorta-
mento di un mutuo di lire 30,000 da contrarsi 
con la Cassa di soccorso per opere pubbliche di 
Sicilia, per provvedere alla sistemazione di un 
tratto di strada provinciale, attraversante l'abi-
tato del Comune. 

u Lo stesso Comune è poi anche autorizzato di 
sovrimporre, limitatamente all'esercizio 1890, lire 
508.75 por far fronte ai bisogni di ordinaria am-
ministrazione. » 

(.È approvato). 

" Art . 3. Al Comune di Alagna (Novara) è 
accordata la facoltà di delegare alla Cassa depo-
siti e prestiti dal 1890 al 1919 inclusivo l 'annua 

somma di lire 955.86 da sovrimporsi ai tributi 
diretti ed eccedente la media triennale 1884-85 86, 
per provvedere all 'ammortamento di un mutuo di 
lire 15,000 destinato alla costruzione della strada 
comunale obbligatoria Alagna-Mollia. 

u Lo stesso Comune è autorizzato a sovrim-
porre limitatamente all'esercizio 1890 altre lire 
479,26 por far fronte agli ordinari bisogni del 
bilancio. „ 

(E approvato). 

" Art. 4. Il Comune di Riva Valdobbia (No-
vara) è autorizzato a sovrimporre dal 1890 al 
1919 inclusivo la somma di lire 1,911.72 ecce-
dente la media del triennio 1884-85 86, per prov-
vedere all'ammortamento di un mutuo di lire 
30,000 da conirarsi con la Cassa depositi c pre-
stiti per la costruzione di una strada comunale 
obbligatoria. 

u Lo stesso Comune è poi anche autarizzato a 
sovrimporre limitatamente all'esercizio 1890 altre 
lire 790.79 per i bisogni di ordinaria ammini-
strazione. „ 

(E approvato). 
u Art . 5. Al comune di Favole, in provincia 

di Genova, è concessa l 'autorizzazione a stan-
ziare nei propri bilanci e fino all'anno 1915 la 
somma di lire J ,970.82, sovrimponendola ai t r i -
buti diretti e ciò per provvedere all' ammorta-
mento del mutuo di lire 29,300 contratto nel 
1885 con la Cassa depositi e prestiti per la co-
struzione della strada comunale obbligatoria detta 
del Mal varo. „ 

(È approvato). 
a Art. 6. E concessa facoltà al comune di 

Mazzara del Vallo (Trapani) di sovrimporre per 
20 anni, a datare dal 1890, ai tr ibuti diretti , la 
somma di lire 10,082.40 ("oltre la somma già au-
torizzata con la legge dell'I 1 luglio 1889) ecce-
dente la media del triennio 1884-85-86 per prov-
vedere all 'ammortamento del mutuo di 150,000 
lire da contrarsi con la Cassa di soccorso per 
opere pubbliche di Sicilia e destinato al paga-
mento del residuo debito verso l 'appaltatore delle 
opere di sistemazione di strade interne ed esterne 
all'abitato. „ 

(È approvato). 
u Art . 7. Il comune di Pereto (Aquila) e auto-

rizzato a sovrimporre ai tr ibuti diretti (oltre la 
somma già autorizzata con la legge dell'I 1 luglio 
1889) dal 1891 al 1911 inclusivo la somma di lire 
4,004.18, dal 1912 al 1914 inclusivo lire 6,448.46, 
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dal 1915 al 1916 lire 5,611.28 e dal 1917 al 1920 
inclusivo lire 4,004.18 e ciò per provvedere alla 
estinzione di quattro mutui con la Cassa depositi 
e prestiti, uno di lire 12,000 contratto nei 1834 
per trent'anni, l'altro di lire 25,000 contratto nel 
1886 per anni trenta, il terzo per lire 47,400 da 
contrarsi per 30 anni e l'ultimo per lire 19,600 
pure da contrarsi per 30 anni, i primi tre per la 
viabilità obbligatoria, il quarto per costruzione di 
cimitero. „ 

[È approvato). 

" Art. 8. Al comune di Cineto Romano (Roma) 
è accordata la facoltà di sovrimporre fino al 
1907 inclusivo una somma di lire 1,885.49 e 
fino al 1912 inclusivo quella di lire 1,809.11 in 
eccedenza al limite medio triennale 1884-85-86, 
e ciò per far fronte all'ammortamento di tre 
mutui passivi con la Cassa depositi e prestiti, 
contratti il primo nel 1882 in lire 1,098.73 per 
sistemazione del cimitero e per 25 anni, il secondo 
pure nel 1882 nella somma di lire 18,901.27 per 
anni trenta per la viabilità obbligatoria, il terzo 
da contrarsi per 12,000 lire per 30 anni per una 
conduttura di acqua potabile. 

u Lo stesso comune è ancora autorizzato, per 
tutto il tempo che può occorrere, ad applicare la 
sovrimposta del 5 per cento sui tributi dirotti per 
la costituzione del fondo speciale strade obbliga-
torie. j, 

(E approvalo). , 

"Ar t . 9. Al cornane di Bollano (Genova) è 
accordata la facoltà, di sovrimporre ai tributi di-
retti dall'anno 1891 all'anno 1920 la somma di 
lire 3,186. 18, ee3edente la media del triennio 
1884-85-86, per provvedere al pagamento del mu-
tuo eli lire 50,000 da contrarsi con la Cassa de-
positi e prestiti per far fronte alla spesa di co-
struzione di una strada obbligatoria. „ 

(È approvato). 
u Art. 10. Il comune di Beino (Benevento) è 

autorizzato a sovrimporre fino all'anno 1913 in-
clusivo la somma di lire 10,¿67.42, dal 1914 al 
1918 inclusivo la somma di lire 5,911 36 e pel 
1919 la somma di lire 5,205.88, eccedenti la me-
dia del triennio 1884 85-86, alio scopo di prov-
vedere all'ammortamento di 4 mutui, il primo di 
lire 14,000, il secondo di lire 21,922.95, il terzo 
di lire 38,600 contratti nel 1889 colla Cassa de-
positi e prestiti, il quarto di lire 74,900 da con-
trarsi per estinguere varie passività oneroso. „ 

{È approvato). 

w Art. 11. L'articolo 1 della legge 11 luglio 
1889, n. 6224, serie 3a è modificato come seguo : 

Il comune di Peritone (Catanzaro) è autoriz-
zato di sovrimporre fino aìl'anno 1910 inclusivo 
la somma di lire 2,246.40, superiore per lire 
701.30 alla media del triennio 1884-85-86, per 
provvedere al pagamento di delegazioni a favore 
della Cassa depositi e prestiti per 2 mutui, uno 
di lire 20,000 contratto nel 1879 per le strade 
obbligatorie e l'altro di lire 16,000 da contrarsi 
per la costruzione del cimitero. „ 

{È approvato). 

"Ar t . 12. Le autorizzazioni predette, che ven-
gono date agli effetti degli articoli 50 e 52 della 
legge primo marzo 1886 sul riordinamento del-
l'imposta fondiaria, non si estendono a quei cen-
tesimi addizionali che i menzionati Comuni do-
vessero per gli esercizi 1891 e successivi sovra-
imporre in eccedenza alla media triennale 1884* 
85 86 ed al limite legale por sopperire ad oneri 
normali di bilancio, pei quali all'occorrenza do-
vranno richiedere uno speciale provvedimento le-
gislativo „ 

Onorevole sotto-3egretario di Stato, accetta 
questo articolo della Commissione? 

Fortis, sotto -segretario di Stato per Vinternò. 
L'accetto. 

Presidente. Pongo a partito questo articolo 12 ed 
ultimo. 

(E approvalo\ 

Nella seduta pomeridiana d'oggi questo dise-
gno di legge sarà votato a scrutinio segreto. 

Discuss ione del d i segno di l e g g e per l 'abol iz ione 
della l a s sa di minuta vendila nei Comuni 
chius i . 

Presidente. L'ordine del giorno reca la discus-
sione del disegno di legge: Disposizioni sulla 
tassa di minuta vendita delle bevande nei Co-
muni chiusi. e 

Si dia lettura dell'articolo unico del disegno di 
legge. 

Fortunato, segretario, legge (Vedi Stampato nu-
mero 145-A). 

President 3. La discussione generale è aperta su 
questo disegno di legge. 

L'onorevole Di Sant'Onofrio ha facoltà di par-
lare. 

Di Sant'Onofrio. Non esaminerò la questiono di 
principio^ se questo disegno di legge giovi Vera-
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mento alle classi operaie ed ai non abbienti, ov-
vero se non sia piuttosto utile alla corporazione 
dogli osti ed all'associazione degli ubbriaconi. 

"Neppure ricorderò la nobile campagna combat-
tuta dal partito liberale inglese nell'interesse pre-
cisamente della temperanza, campagna alla quale 
si deve in parte attribuire la sconfitta di quel par-
tito nelle ultime elezioni dovuta all'opposizione di 
tutti gli esercenti osterie e taverne. 

Dichiaro che accetto pienamente ed intera-
mente il disegno di legge come è stato proposto, 
anche per un certo amoro di paternità, dappoiché 
l'articolo che ora si trova in discussione, corri-
sponde in parte a quello ch'io aveva proposto e che 
fu approvato in occasione del disegno di legge 
sui tributi locali. 

E anche tempo di finirla una buona volta con 
questa questione, la quale ad ogni Sessione si ri-
presenta, e che ci fa ammirare la tenacità del mio 
amico Bario il qualo non si è mai scoraggiato 
per le tante ripulse incontrate, e che, con una 
fermezza d'animo, che veramente lo onora, eve-
nuto sempre ad ogni Sessione a ripresentarci que-
sto disegno di legge. 

Dunque su questa questione noi siamo perfet-
tamente d'accordo. 

Solamente ho chiesto di parlare perchè mi sem-
bra che l'articolo, come viene proposto, sia un 
poco oscuro, e potrebbe dar luogo a false ed er-
ronee interpretazioni. 

L'articolo suona così: 
a I Comuni dichiarati chiusi per gli effetti del 

daaio consumo, che volessero abolire il dazio di 
minuta vendita, potranno essere autorizzati dal 
Governo del Re ad aumentare la sovrimposta che 
hanno diritto di esigere sulle bevendo all'entrata 
delia ciata daziaria, nella misura che corrisponda 
al provento del dazio abolito. „ 

L'articolo primitivo invece, diceva semplice-
mente " che si riscuote. „ 

Infatti, come voi ben sapete, i Comuni hanno 
un limite per la sovraimposta sai dazi di consumo, 
limite al di là del quale non possono andare. Ora 
quest'articolo, come è proposto, Ia3cia forse in 
dubbio se i Comuni possano andare al di là di 
quel limite. 

E questo un dubbio che sottopongo alla Camera 
ed al Governo perchè venga chiarito. E nel caso 
si intenda che i Comuni non abbiano facoltà di 
eccedere il limite della sovraimposta bisogna sta-
bilirlo, perchè può darsi benissimo che un Comune 
che abbia la tassa di minuta vendita sia arrivato 
al limite massimo della sovraimposta sul dazio, 

ed in tal caso l'aumento d'imposta finirebbe per 
ricadero come sempre sull'imposta fondiaria. 

E questo uno dei primi schiarimenti che desi-
dero avere dalla Commissione, perchè confesso che 
questa proposta non l'ho capita molto bene. Certo 
non sono molto pratico nè molto competente (No 
no!) ma in fin dei conti certe leggi è bene che si 
facciano chiare; esse devono essere applicate da 
amministrazioni comunali, da gente che non ha 
grande pratica in queste cose; quindi le leggi più 
chiare sono e meglio è. 

E vengo all'argomento della proposta che mi 
sono permesso di sottoporre alla Camera. Io ho 
proposto di aggiungere il seguente capoverso : 

" Tale abolizione non potrà essere concessa du-
rante il periodo d'appalto. „ 

Sono disposto per altro ad accettare qualunque 
modificazione voglia introdurvi il Governo o la 
Commissione, purché si evitino dello liti. 

Molti Comuni adottano il dazio di minuta ven-
dita non tanto per avere un aumento d'introito, 
quanto par potersi difendere dal contrabbando, 
perchè, come ben sapete, per edetto del dazio di 
minuta vendita, si applicano agli esercizi le regole 
del Comune aperto ; gli agenti degli appalti o del 
Comune possono entrare nell'esercizio e verificare 
la quantità del genere che vi si trova e quindi 
possono argomentarne se vi sia o no contrabbando. 

Io so di molti Comuni che non hanno potuto 
appaltare il dazio consumo se non in seguito 
all'adozione del dazio di minuta vendita. Quosto 
è l'effetto di un grave errore che si trova nella 
legge relativa al dazio di consumo e che con-
siste nel criterio unico e principale della po-
polazione che serve a stabilire se un Comune 
sia aperto o chiuso. 

Ora noi abbiamo dei Comuni con una popola-
zione numerosa ed un territorio estesissimo e che 
viceversa hanno i caratteri del Comune rurale 
aperto ; e quindi, non ostante i loro reclami ripctu-
tissimi per essere dichiarati Comuni aperti, il Go-
verno ha voluto considerarli corno Comuni chiusi. 
Ed allora, voi comprendete benissimo : zone non ve 
ne possono essere, centri daziari neppure, il Co-
mune rimane indifeso da tutte le parti e il con-
trabbando vi si fa su vastissima scala; e questa 
è precisamente, come dissi, una delle ragioni per 
cui molti Comuni hanno dovuto ricorrere al 
dazio di minuta vendita. Ora, ponete il caso che 
durante il corso dell'appalto un'amministrazione 
comunale venga per esempio in urto coll'ammi-
nistrazione daziaria. Siccome secondo l'articolo 
della Commissione non vi è obbligo di rispet-
tare il termine dell'appalto, l'appaltatore, il quale 
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apparentemente non soffrirebbe nessuna perdita, 
in realtà l'avrebbe, perdendo la facoltà dì en 
tra re negli esercizi e difendersi dai contrabbando. 
Perciò gli appaltatori potrebbero opporsi e ne 
nascerebbero liti, dispetti, attriti tra di essi e il 
Comune. 

Credo dunque clic sia opera saggia di legis-
latore il far le leggi in modo che gli avvocati 
non abbiano ad intromettersi troppo. Le leggi 
devono dar luogo il meno possibile a liti. Per 
questa ragione mi son permesso di sottoporvi 
questa aggiunta, per la quale si toglierebbe ai Co-
muni la facoltà di denunziare (dirò con un termine 
non molto appropriato ma che eredo rispondere 
al mio concetto) nel corso dell'appalto il dazio 
di minuta vendita. 

Quindi i Comuni cho vogliono abolirlo lo tol-
gano subito, lo facciano prima dell'appalto. L'ono-
revole "sotto-segretario di Stato sa che quest'anno 
sì debbono rinnovare tutti gli appalti. Ebbene, 
tutti quei Comuni che vogliono tòglierò la mi-
nuta vendila, la tolgano; ma ai decidano subito, 
sia ad essi tolta la facoltà di farlo durante il 
corso dell'appalto. 

Per esempio, si potrebbe anche modificare 
questa mia formula,"perchè, per certe dichiarazioni 
officiose che ho avuto, questa mane... 

8/lassabà. Chiedo di parlare. 
Di Sant'Onofrio. ...io credo che esso non vada 

jnòlto a garbo di alcuni membri della Commis-
sione; si potrebbe dire, per esempio, che, du-
rante il corso dell' appalto, la denunzia si può 
fare di comune accordo, perchè, come ho detto, 
lo scopo unico deh a mia proposta è di evitare liti. 

Non ho altro da aggiungere e spero che la 
Commissione ed il Governo vorranno, d'accordo, 
trovar modo di prevenire quello che, secondo 
me, sarebbe un gravissimo pericolo, e dichiaro 
di nuovo cho approverò di buon grado questo 
disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Massabò. 

Massabò. Io non entrerò nella questione di 
principio: perchè di fronte all'accoglienza già 
fatta ripetutamente dalla Camera all'odierno di-
segno di legge mi paro veramente superfluo; per 
quanto l'onorevole Di Sant'Onofrio abbia inci-
dentalmente cercato di esaminare la questione 
anche sotto questo aspetto. Per me, la imposta 
di minuta vendita si appalesa ingiusta, in quanto 
percuote un coto determinato di persone, e il ceto 
dei non abbienti-, e quindi induce una grave, 
stridente sperequazione non solo f ra i Comuni 
chiusi ed i Comuni aperti ma anche f ra i con-

tribuenti d'uno stesso Comune. E a questo pro . 
pasito devo per maggior chiarezza ricordare che 
questa tassa non solamente colpisce la classe dei 
frequentatori doile taverne, ma anche i non ab -
bienti, che non sono in grado di comperare una 
quantità di vino, superiore ai 25 litri. Questa 
tassa poi è ingiusta ed odiosa non tanto consi-
derata intrinsecamente, quanto risguardata estrin-
secamente, ossia rispetto ai metodi barbari e 
medioevali di riscossione, a cui essa dà luogo-. 

Ma prescindiamo da ciò. Non credo accettabile 
la aggiunta dell'onorevole Di Sant'Onofrio, per-
chè mi pare che urti col sistema adottato dalla 
Commissione. E risaputo infatti che, volendo 
sopprimere la tassa anzidetta, non vi hanno eh© 
due sistemi: ossia di renderò addirit tura obbli-
gatoria la soppressione della tassa, ed allora sa-
rebbe il caso di occuparsi di quei temperamenti 
conciliativi, che propone l'onorevole Di Sant'Ono-
frio per rispettare i diritti acquisiti degli appal-
tatori; o il sistema facoltativo, quello c».'oè che 
lascia in facoltà dei Comuni di addivenire, o no, 
a questa soppressione, Dal momento che la Com-
missione, con molta prudenza, si è accostata a 
questo secondo sistema, cioè lascia intieramente 
in balia dei Comuni chiusi di fare o non fare 
uso di questa facoltà, ne viene la conseguenza 
che il Comune è il miglior giudice delle sue con-
venienze. Se il Comune si trova presentemente 
vincolato con un contratto d'appalto, ed è questa 
1 ipotesi raffigurata dall'onorevole Di Sant'Ono-
frio, sarà il Comune stesso che penserà se noni 
si possa venire ad una amichevole risoluziome 
del contratto d'appalto, se non gli convenga an-
che adottare la soppressione a suo rischi© o pe-
rìcolo ed anche nell'interesse ben inteso doi suoi 
amministrati. 

Insomma io sono fautore convinto della libertà, 
ed autonomia dei Comuni, che, a parer mio, non 
hanno in questa materia bisogno di restrizioni! 
o di freni. Nò mi spaventa il timore che "ha 
preoccupato l'onorevole Di Sant'Onofrio. L a legge 
prima di tutto è chiarissima; poi il sistema che 
tende a favorire la libertà dei Com'unì meri ta 
sempre di essere preferito. 

Anzi, poiché io sono fautore di questa libertà 
comunale, vorrei suggerire un altro emendamento 
all'articolo unico. 

E detto in quest'articolo; 
" I Comuni dichiarati chiusi per gli effetti del 

dazio consumo, che volessero abolire il dazio di 
minuta vendita, potranno essere autorizzati dal. 
Governo del Re ad aumentare la sovrimposta, 
che hanno diritto di esigere sulie bevande all' en-
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t ra ta della cinta daziaria, nella misura che cor-
risponda al provento del dazio abolito. „ 

Ora io non vedo la ragione per cui i Comuni 
debbano ricorrere al Governo del Re per valersi 
deli' anzidetta facoltà ; quasiché la stessa debba 
essere subordinata all 'arbitrio od al beneplacito 
dal Governo. 

Questa restrizione si riscontra nella legge da-
ziaria affinchè i Comuni non possano colpire og-
getti che non sono soggetti effettivamente al con-
sumo locale: esiste per ciò una disposizione in 
questo senso nell'articolo 11 della legge del 1870 
ed è una restrizione giustificata anche dalla ne-
cessità di contenere i Comuni entro i limiti 
legali. 

Ma nel caso concreto non ricorre la necessità 
di questa ingerenza governativa perchè le addi-
zionali comunali non possono eccedere il 50 per 
cento; e il dazio delia minuta vendita non può 
eccedere il 30 per cento. Vuol diro che, accumu-
lando insieme le duo tasse, come verrebbero ad 
essere cumulate, l 'aliquota complessiva a cui po-
trebbe eccedere l'80 per cento al maximum. 

Dunque essendo già stabilito il limite mas-
simo, cui i Comuni si possono spingere qualora 
vogliano far uso di questa facoltà, non vedo ra-
gione per cui debbano ricorrere all 'approvazione 
governativa. 

Questo sistema di dover ricorrere al potere 
centrale, porta sempre gravi inconveniènti. E lo 
accentramento è una piaga da cui dobbiamo 
guardarci almeno in quelle materie che non pre-
sentano verun pericolo ,* poiché contro il pericolo 
che i Comuni possano eccedere nelle loro sovrim-
poste od addizionali al dazio consumo il limite 
normale e legalo ò sufficiente garanzia la tutela 
del prefetto e della Giunta provinciale ammini-
strat iva a cui non possono sfuggire le delibera-
zioni comunali, in quanto provvedono in pro-
posito. 

Quindi, senza aggiungere altro, io prego la 
Commissione di non voler accogliere l 'emenda-
mento dell'onorevole Di Sant'Onofrio, quantun-
que ispirato da lodevoli intendimenti; perchè 
egli si dà troppo pensiero delle condizioni degli 
appaltatori mentre io mi occupo principalmente 
delle condizioni dei Comuni. 

Io prego invece la Commissione di voler sop-
primere dall'articolo le parole u essere autoriz-
zati dal Governo del Re „ e dire senz'altro: u I 
Comuni dichiarati chiusi, ecc. potranno aumen-
tare la sovraimposta, ecc. „ con quel che segue 
e ciò per le ragioni che ho avuto l'onore di 
esporre alia Camera, 

Presidente. Onorevole Massabò, so Ella intende 
presentare un emendamento, a tenore del rego-
lamento, occorre che esso sia sottoscritto da dieci 
deputati, a meno che la Commissione non di-
chiari di farlo suo. 

L'onorevole Cavalli ha facoltà di parlare. 
Cavalli. Io debbo osservare, in appoggio a 

quanto ha detto l'onorevole Massabò, che noi siamo 
ormai alla fine degli appalti e che quindi non 
vi ha nessuna ragione per accettare l 'aggiunta 
proposta dall'onorevole Di Sant 'Onofrio. 

In quest'anno cessano gli appalti stessi e quindi, 
per ovviare al pericolo temuto dall'onorevole Di 
Sant'Onofrio, basterebbe solo lo stabilire che que-
sta legge avrà effetto col 1° gennaio 1891. 

A proposito di appalti poi, io vorrei pregare 
il Governo di sollecitare le pratiche affinchè i 
Comuni possano quanto prima procedere ai nuovi 
appalti relativi al dazio di consumo Non ho al-
tro da aggiungere. 

P r e s i d e n t e . H a facoltà d i parlare l'onorevole 
relatore. 

Bario, relatore. L'onorevole Di Sant 'Onofrio è 
stato con me molto cortese rammentando il la-
voro insistente che ho compiuto per ottenere 
l 'approvazione del disegno di legge ora in esame. 
Però io non posso dimenticare le osservazioni 
da lui fatte relativamente allo scopo di questa 
legge. Cominciando a parlare egli disse che non 
esaminava se essa avesse per iscopo di l iberare la 
classi meno agiate da una tassa ingiusta, oppure 
di fare un favore agli osti ed ai r ivenditori di 
vino, affinchè guadagnino l 'ammontare della tassa, 
senza vantaggio per lo classi povere, che conti-
nueranno a pagare il vino caro, ed a berlo cattivo. 

Di modo che, se fosse vera questa seconda ipotesi 
tutto il lavoro dai proponenti della legge, dalla 
Commissione e da me compiuto, si intenderebbe 
indirizzato a stabilire un vantaggio esclusiva-
mente per gli esercenti. 

Siccome quest'obbiezione è stata fat ta al disegno 
di leggo fino dalla prima proposta di iniziativa 
parlamentare, o continua ad essere il sottinteso... 

DI Sant'Onofrio. Io non ci sono entrato. 
B e r l o , relatore. Non ò entrato nel merito dice 

l'onorevole Di Sant' Onofrio, ma ha accennato 
al dubbio che il disegno di legge abbia per 
iscopo soltanto l ' interesso degli esercenti, e non 
quello dei consumatori. 

Ora io a questa obbiezione, a nome della Com-
missione, devo dare una risposta, e la debbo dare 
perchè è stata affacciata in tut te le altre discus-
sioni, e non sotto forma_di dubbio, ma molto 
sovente sotto forma di asserzione assoluta. 
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Per rispondere basterà rammentare alla Camera 
ciò che tante volte Venne detto, e che si trova scritto 
in tutte le relazioni, sopra questa legge, che cioè lo 
stato attuale della legislazione, per quanto concerne 
la tassa sulla minuta vendita nei Comuni chiusi, è 
questo, elio il dazio consumo a favore del Comune 
si esige all 'entrata del vino e delle bevande alcoo-
Jiche nella linea daziaria, in ragione di un mas-
simo non superiore al 50 per cento del dazio 
governativo, e quindi è pagato in proporzione 
uguale da tutti i consumatori, senza distinzione 
f r a poveri e ricchi, ma però alcuni Comuni chiusi, 
oltre a tale sovraimposta sul dazio consumo, esi-
gono una tassa speciale di consumo sulla vendita 
al minuto del vino ecc., quale tassa, che dovrebbe 
essere tenuta nel limite massimo del 30 per cento 
del dazio governativo, viene invece applicata in 
ragione del 40, del 50, e perfino del 150 per cento 
di tale dazio. A questo stato di cose ne viene 
che le classi agiate non possono essere colpite 
a favore del Comune, se non di un dazio limi-
tato al 50 per conto di quello governativo, men-
tre le classi povere possono essere colpite di da-
zio consumo comunale fino all' 80 per cento del 
dazio governativo, e in fatto sono, da non po-
chi Comuni, colpite fino al 150 di detto dazio. 

Ora, onorevoli colleghi, qualunque più. elevata 
intelligenza non var rà mai a dimostrarvi che sia 
giusto che in alcuni dei Comuni chiusi d ' I t a l i a , 
in 67 sopra 800 e più, la classe povera debba 
pagare il dazio consumo a favore del Comune in 
ragiono dell' 80 per cento, mentre la classe agiata 
non può esser soggetta a questo dazio, che in ra-
gione del 50 per conto del dazio governativo. 

Venga pure Cicerone con tu t ta la sua eloquenza-, 
trovino, tutt i coloro che vogliono la conservazione 
di questa imposta, ogni ragione possibile per 
sostenerla, non ve ne sarà mai uno che possa di-
mostrare, che i poveri debbono pagare a favore 
del Comune il dazio consumo, in proporzione 
maggiore di quel che pagano i ricchi, o, peggio, 
in luogo e vece dei ricchi, come la statistica di-
mostra che ora avviene in qualche Comune. 

Parmi quindi che il disegno d ' in iz ia t iva par -
lamentare in esame, che data dal 1880, costitui-
sca un titolo di merito a favore dei proponenti. 

Spero pertanto che si farà una volta finita colla 
facile ironia che si va sempre ripetendo, che cioè 
il disegno di legge mira a favorire gli esercenti 
soltanto, ironia che si potrebbe facilmente com-
battere col dire che sono invece, come risulta a 
luce meridiana della statistica allegata, i signori 
che, in non pochi Comuni, non vogliono pagare 
il dazio comunale sul vino. 

Il disegno di logge tende anche a liberare gli 
esercenti dalle vessazioni inorenti all'esazione 
della tassa, per le quali essi trovansi costretti ad 
accettare qualsiasi pretesa dell 'appaltatore, od a 
chiudere l'esercizio, ma questa è una conseguenza 
della proposta disposizione, non lo scopo prin-
cipale di essa, il quale fu sempre, e rimane, quello 
di rendere possibile la cessazione d 'una tassa 
che ingiustamente colpisce i consumatori poveri. 

L'onorevole Di Sant 'Onofrio desidererebbe che 
si aggiungesse all'articolo unico della Commis-
sione, la disposizione seguente: Tale abolizione 
non potrà esser concessa durante il periodo di ap-
palto. Egli mi aveva fat ta la cortesia di mani-
festarmi questo suo desiderio prima ancora che il 
disegno di legge venisse esaminato dalla Commis-
sione alla quale io diedi notizia dell'aggiunta da 
lui desiderata. 

Ma la Commissione, a grandissima maggioranza 
ha perfino escluso che si dovesse parlare di ciò 
nella relazione; porchè ha ritenuto, ed io sono 
perfettamente d'accordo con essa, che i contratti 
avvenire, stipulati dopo che i Comuni avranno già 
la facoltà di esigere, all 'entrata del vino nella 
cinta daziaria, quanto loro produceva la tassa 
sulla minuta vendita, non potranno essere risoluti 
S3 non di comune accordo con l 'appaltatore, e ciò 
perchè il diritto comune vi si opporrebbe in modo 
aperto. 

Finora il Comune doveva esigere, se ne aveva 
bisogno, l ' imposta di minuta vendita o diret ta-
mente per esercizio, o con la forma degli appalt i ; 
e se adottava la forma dell'appalto, non poteva 
risolverlo per tut ta la durata di esso, perchè il 
contratto liberamente stipulato con l'appaltatore ò 
vincolativo, per disposizione del Codice civile, 
per tutte e due le parti . 

Quando sarà promulgata questa legge, il Co-
mune avrà dirit to di esigere l 'ammontare della 
tassa di minuta vendita all 'entrata dei generi , 
del vino e dello bevande alcooliche, nella linea 
daziaria. Se però non vorrà valersi di questo di-
ritto, avrà facoltà di continuare ad esigere l ' im-
posta col sistema attuale. Supponiamo quindi che, 
dopo la promulgazione della legge, un Comune 
abbia fatto contratto per l'esazione dell ' impo-
sta di minuta vendita, secondo le disposizioni at-
tuali del regolamento, ne verrà di conseguenza che 
questo Comune, col solo fatto di avere stipulato il 
contratto d'appalto, avrà deliberato che durante 
tutto il termine dell'appalto non intende valersi 
della facoltà che gli è consentita dalla legge. Non 
vi è quindi nessuna ragione per fare all'articolo 
unico una aggiunta, lo scopo della quale si può 
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conseguire mediante l'applicazione delle disposi-
zioni del Codice civile relative ai contratti. 

Questo ha fatto giustamente osservare la Com-
missione- e quindi prego l'onorevole di San 
i ? Onofrio di non insistere nella sua proposta, e di 
credere che è più che sufficiente al suo scopo la 
certezza derivante dalle disposizioni del Codice 
Salvile che quando sarà promulgata questa legge, 
al Comune che non si sarà valso della facoltà 
accordatagli di esigere alla linea daziaria l 'am-
montare della tassa sulla minuta vendita, ed avrà 
stipulato un contratto per appalto della stessa, 
durante tutto il termine di questo appalto non 
potrà domandare la risoluzione del contratto. 

L'onorevole Massabò propone invece che si tol -
gano dall'articolo unico le parole: u potranno 
sssere autorizzati dal Governo del Re ad aumen-
tare la sovrimposta. „ 

L'onorevole Massabò dice: perchè volete che 
i Comuni siano perennemente soggetti, nella espli-
cazione delle loro facoltà, e dei loro diritti, alla 
autorizzazione del Governo? 

Quale ragione speciale v'ha, per la quale i Co-
muni debbano, ogni volta che vogliano valersi 
delle Facoltà che loro accordate, domandare al 
Governo di essere a ciò autorizzati ? 

Rispondo che essendo l'articolo unico, quale è 
proposto, già por tre volte stato approvato dalla 
'Camera, nei termini precisi in cui è redatto, la 
Commissione credette conveniente di non faro 
allo stesso modificazioni. 

Essa però non è aliena dal riconoscere l'op-
portunità, in parte, della proposta dell'onorevole 
Massabò, in quanto che le parole dell'articolo: 
potranno essere autorizzati dal Governo del Re, 
fanno nascere il dubbio che il Governo possa, 
anche senza motivo, rifiutare l'autorizzazione. 

In verità la Commissione non aveva pensato 
che ciò potesse avvenire da parte del Governo, 
perchè l'autorizzazione fu prescritta esclusiva-
mente per mettere i Comuni nella necessità di far 
vedere al Governo in quali limiti si tengono nello 
stabilire l'aumento della sovrimposta. 

Però, ad evitare una falsa interpretazione trat-
tandosi de lege condenda, è bene farla chiara in 
tutta la estensione della parola, così la Commis-
sione non ha difficoltà di accettare la parte prin 
cipale della proposta Massabò, non però fino ai 
punto da eliminare qualsiasi obbligo da parte dei 
Comuni di presentare al Governo le loro delibe 
razioni, in quanto concernono l'aumento della so-
vrimposta alla linea daziaria. 

La Commissione proporrebbe una aggiunta, (¡pj 
tenore seguente. 

Dopo l'articolo unico attualo si aggiungerebbe: 
" La relativa deliberazione sarà soggetta alla 

approvazione del Governo dei Re per quanto ri-
guarda i limiti da osservarsi nello aumento della 
sovraimposta. „ 

Per questa aggiunta i Comuni, quante volto 
vorranno valersi della facoltà che loro si conce-
derebbe con l'articolo unico del disegno in esame, 
dovranno comunicare al Governo le loro delibe-
razioni, affinchè il Governo verifichi se neil'au-
mentare la sovrimposta si siano tenuti nei limiti 
della legge. La necessità di questa verifica 
parte del Governo è dimostrata laminosamente 
dai dati statistici che sono uniti alla relazione» 
Avranno i colleglli notato come molti dei Comuni, 
che attualmente esigono la imposta di minuta 
vendita, abbiano ecceduto, in proporzioni senza 
scusa, il limite fissato dalla legge. V' è un Comune 
nella provincia di Messina il quale esige la tassa 
di minuta vendita eccedendo di quasi 7 volte 
il limite massimo che la legge consente. In molti 
Comuni chiusi, 30 o 35, si eccede, anche grave-
mente il limite massimo della tassa. Ora questi 
fatti cosi dolorosamente manifestati, nella loro 
crudeltà, dalla statistica che costituisce l'allegato A 
delia relazione, debbono, per quanto è possibile, 
impedirsi, e quindi la Commissione propone che 
quando i Comuni deliberino di non applicare la 
tassa di minuta vendita, e vogliano esigere all'en-
trata del vino nella cinta daziaria l'ammontare 
delle somme che ricaverebbero dalla tassa stessa, 
abbiano l'obbligo di presentare le loro delibera-
zioni al Governo, affinchè questo veda se quanto 
domandano di imporre corrisponda ai limiti fis-
sati dalla legge. 

Io credo che questa modificazione sarà accet-
tata dall'onorevole Massabò, il quale ha potuto 
constatare che la parte principale della sua pro-
posta viene accolta, e si conserva l 'ingerenza 
governativa soltanto per impedire gli abusi che 
possono i Comuni commettere eccedendo nella 
sovrimposta i limiti stabiliti dalla legge. 

L'onorevole Cavalli ha fatta una osservazione 
che conferma la convenienza di non accettare 
l'emendamento proposto dall'onorevole Di San-
t'Onofrio. Nell'anno in corso, dice l'onorevole Ca-
valli, cesseranno tutti i contratti per il dazio con-
sumo, e quindi anche quelli per la tassa sulla 
minuta vendita. 

Ciò ò vero io parte soltanto, perchè vi possono 
essere, per quanto riflette i dazi di minuta ven-
dita, dei contratti che non scadono nell'anno at-
tuale. Quindi la proposta di stabilire che la legge 
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vada in vigore soltanto nel primo gennaio 1891, 
non avrebbe ragione d'essere. 

Finalmente, e per eliminare qualsiasi dubbio 
che ancora si potesse sollevare intorno alla con-
d i t o n e fatta ai Comuni da questa legge, se, come 
speriamo, diventerà tale, mi basta di accennare 
che i Comuni, quando vedessero che il valersi 
della facoltà che la leggo loro accorda produr-
rebbe danno, non se ne varrebbero. E non 
si dica che il Comune può, per un capriccio 
qualunque, o per un urto che egli avesse con 
l'appaltatore, sciogliere senza ragione il suo ap-
palto, perchè la Camera sa che i Comuni, per 
tutte le loro deliberazioni, e specialmente per le 
deliberazioni che vincolano i bilanci, o dànno luogo 
a liti, sono soggetti ad una autorità tutoria la 
quale esclude che possano esporsi a delle liti in-
giuste, od a fondate pretese da parte degli ap-
paltatori. 

L'onorevole Di Sant'Onofrio non ha conside-
rato che la deliberazione avventata del Comune, 
la quale, dopo fatto un contratto, portasse allo 
scioglimento del medesimo, non può essere effi-
cace se non è approvata dalla autorità tutoria, 
e che non ò lecito di supporre: primo, che il 
Comune, per un capriccio qualunque, si esponga 
ad una lite, e distrugga un contratto che egli li-
beramente ha fatto: secondo, che la Giunta pro> 
vinciale amministrativa gli lasci libera mano di 
far ciò che vuole a questo riguardo. Sono due 
supposizioni talmente assurde che non meritano 
di esser prese in considerazione. 

Presidente. Permetta, onorevole relatore, fu pre-
sentato un altro emendamento sul quale jo i 
Ella dovrà esprimere il suo avviso. 

L'onorevole Curioni e altri deputati presentano 
la seguente aggiunta: 

Nell'articolo, come è proposto, dopo le parole : 
nella misura che corrisponda al provento del dazio 
abolito, si aggiunga : " oppure ad applicare la 
tassa di esercizio e rivendita, di cui nella legge 
11 agosto 3 870, allegato 0 e regolamento 24 
dicembre stesso anno, anche ristrettivamente ai soli 
esercenti rivendite al minuto di vino o bevande 
alcooliche o fermentate. „ F i rmat i : Curioni, Di 
Sant' Onofrio, Bobbio, Ricci Vincenzo, Chiapusso, 
Gianolio, De Maria, Cavalieri, Fagiuoli, Roux, 
Badini. 

L'onorevole Curioni ha facoltà di parlare. 
Curioni. In occasione della discussione della 

legge sui tributi locali, nella quale era inserta 
una disposizione identica, pel concetto, a quella 
che oggi si discute, da un autorevole membro 
della odierna Commissione, veniva proposta un'ag-

giunta, la quale raccoglieva i suffragi della Com-
missione di allora, del Governo e della quasi una-
nimità della Camera. 

Dopo la disposizione del progetto, con la quale 
si dava facoltà ai Comuni di abolire la tassa di 
minuta vendita e di surrogarvi un aumento nel 
dazio dell'entrata, l'onorevole Gianolio aveva pro-
posto che si aggiungesse un capoverso così con-
cepito: u Oppure.,, (cioè invece di aumentare il 
dazio di entrata),u oppure ad applicare la tassa di 
esercizio e rivendita, anche ristrettivamente ai soli 
esercizi e rivendite al minuto di vino e bevande, 
alcooliche, graduata però in tal caso nel limite mas-
simo portato dal capoverso a) dell'articolo 18 
della presente legge. „ 

Nella relazione che precede il progetto odierno 
dell'onorevole Berio, dopo narrato questo fatto, 

I è scritto, " che il nuovo testo dell'articolo 17, 
che tanto variava la proposta del Governo e della 
Commissione era stato dalla Camera approvato 
alla quasi unanimità. T 

Ed io credo che non vi sarebbe ragiono che la 
Camera non dovesse approvare all'unanimità la 
proposta che ho avuto l'onore di fare, della quale 
io non posso nemmeno rivendicare l'onore della 
paternità, perchè non è altro che la riproduzione 
esatta e fedele della proposta fatta allora dal-
l'onorevole Gianolio. 

Quale, onorevoli colleghi, la ragione per la 
quale in allora con tanta simpatia fu accolto dalla 
Camera questo emendamento ? La ragione ci è 
stata spiegata dalle parole dette poco fa dall'ono-
revole Di Sant'Onofrio. Ognuno di voi è più che 
disposto a dare il suo suffragio per l'abolizione 
della tassa di minuta vendita, per quanto essa 
colpisce il piccolo consumatore, che è il povero, 
ma pochi o nessuno si disporrebbe mai a votare 
1' abolizione della tassa per solo benefizio della 
classe, per quanto benemerita, degli osti. 

La percezione di una tassa speciale sugli eser-
cizi di osterie e di vendita di bevande alcooliche 
è penetrata, si può dire, nella coscienza univer-
sale, e sempre e dovunque ha esistito una tassa 
consimile cominciando da quella della foglietta 
che era in vigore in tutti o quasi gli Stati nei 
quali era divisa l 'Italia. 

Ora col progetto presentato dall'onorevole Berio 
e dalla Commissione, si ottiene il risultato di sgra-
vare non tanto i consumatori quanto gli spaccia-
tori di bevande, i quali non diminuiranno d' un 
centesimo il vino che vendono, e non lo vende-
ranno migliore di quello che fanno, epperò tro-
vato uno spediente che riesca al risultato che ab-
biamo in mira di conseguire, non posso dubitare 
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che la Commissione, il ministro e la Camera non 
siano per darvi il loro appoggio. 

E lo scopo si raggiunge appunto eoll'emenda-
mento propostovi» 

L'onorevole Gianolio malgrado faccia parte 
della Commissiono, non ha punto esitato a so-
scrivere l'antico suo ed ora fatto mio emenda-
mento ; io ho quindi in lui un campione che saprà 
molto meglio di me, colla sua efficacia, e colla 
simpatia che ha saputo accaparrarsi in questa Ca-
mera, dimostrarvi che effettivamente cotesto è 
10 scopo che l'emendamento si propone. 

La cosa è semplicissima; si tratta di autoriz-
zare i Comuni, che si dispongono ad abolire la 
minuta vendita, a surrogarla, non solamente col-
l'aumento della gabella all'entrata, che in molti 
Comuni ha raggiunto tale entità da non potersi 
più ragionevolmente accrescere, ma anche, e io 
vorrei che fosse specialmente, con la applicazione 
¿ella tassa di esercizio ai soli esercenti che ver-
ranno sgravati dalla minuta vendita. In questo 
modo vede la Commissione che si raggiungono 
gli ideali cui essa mira cioè di sgravare la povera 
gente che è obbligata a passare per le forche cau-
dine della minuta vendita a benefìzio dei consu-
matori, e non dei venditori; mentre nello stesso 
tempo i Comuni sono messi in grado di poter ot-
temperare agli impegni che hanno verso i con-
tribuenti per le opere pubbliche e per l'ordinaria 
amministrazione. Confido che la Commissione non 
potrà, dopo i precedenti di questa Camera, op-
porsi, tanto più che leggendo la relazione del-
l'onorevole Berio vi ho trovato che la sola ra-
gione, per la quale egli non ha creduto di ripro-
durre questa disposizione, non mi pare risponda 
al suo ingegno. 

L'onorevole Berio ha detto che non la riprodu-
ceva perchè essa si collegava nella leggo sui tri-
buti locali, con le altre disposizioni di quella legge 
che non era approdata. Ma io rispondo: non avete 
bisogno di riferirvi all'articolo 18 di quella legge, 
ma potete riferirvi alle disposizioni della logge 
11 agosto 1870 Allegato 0, e al regolamento 24 
dicembre stesso anno. Quindi la ragione addotta 
•dall'onorevole Berio per non mantenere nel pro-
getto quella disposizione che è stata accolta con 
tanto plauso dalla Camera, dalla Commissione e 
dal G overno, è una ragione assolutamente insus-
sistente. Confido quindi che la Commissione ac-
cetterà il mio emendamento, non posso dubitare 
che non Faccetti il Governo al quale deve stare 
a cuoro dì porre i Comuni in grado di provve-
dere nel miglior modo possibile alle loro finanze, 
© sono convinto che, quando sia accettato dal Go-

verno e dalla Commissione, la Camera gli userà 
lo stesso trattamento che ha usato altra volta, a-
quello dell'onorevole Gianolio. 

Presidente. L'onorevole Salaris ha facoltà di 
parlare. 

Salaris. Io voterò la presente proposta di legge. 
Debbo tuttavia osservare che la dizione dell'ar-
ticolo unico è abbastanza equivoca, perchè se noa 
ci fosse l'intestazione, che si tratta dell'abolizione 
del dazio di minuta vendita del vino, dall'articolo 
malo si comprenderebbe. 

Nell'articolo infatti si dice: 
u I Comuni dichiarati chiusi per gli effetti del 

dazio consumo, che volessero abolire il dazio di 
minuta vendita,... (quasiché la minuta vendita 
consistesse solamente nella vendita del vino e 
delle bevande) mentre consiste anche nelta. vendita 
di altri commestibili. Dunque a me pare che la 
dizione è equivoca. 

Seguitiamo: u ...potranno essere autorizzati dal 
Governo del Re ad aumentare la sovrimposta 
che hanno diritto di esigere sulle bevande all'en-
trata della cinta daziaria, nella misura che cor-
risponda al provento del dazio abolito. „ 

Ciò vorrebbe dire che di tutto il provento della 
tassa di minuta vendita i Comuni si potranno 
compensare in un solo modo: con la sovrimposta 
sulle bevande. 

Qui è l'equivoco. Sarebbe stato meglio direi 
K ...che volessero abolire il dazio di minuta ven-
dita delle bevande potranno essere autorizzati dal 
Governo dei Re ad aumentare la sovrimposta cha 
hanno diritto di esigere sulle medesime all'en-
trata della cinta daziaria. „ L'articolo sarebbe 
molto più chiaro e preciso. Ma questa è questione 
di dizione e la Commissione ci penserà. 

Io, su questo articolo, mi fermo anzitutto alla 
parole con le quali si stabilisce che i Comuni 
debbano esigere l'autorizzazione volta per volta 
dal Governo; davvero ciò non l'intendo. Quando 
la legge prescrive il limite massimo della sovri-
mposta sui generi che debbono essere venduti 
al minuto, voi non potete desiderare di più. 

Ma il relatore diceva: vi sono molti Comuni» 
che F hanno superato. Ebbene di chi la colpa ? 
Forse che le deliberazioni non sono approvate a 
non sono vidimate dalle autorità? Quando sono , 
contro la legge, perchè la sovrimposta ha ec-
ceduto il limite che dalla legge è segnato, evi-
dentemente queste deliberazioni devono essere re-
spinte. Se dunque sono approvate, vuol dire che 
vi sono autorità che dormono o che non leggono. 

Altro ;non potete dire. Ma il prescrivere che, 
volta per folta, i Comuni domandino l'autorizza-
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zione, produrrebbe anche l'inconveniente: che, 
bene o maìe intese le deliberazioni, ad un Co-
mune può concedersi la facoltà, ad un altro no ; 
cosa che vediamo accadere spesso. Dunque, tutto 
ciò che può indicare, anche lontanamente, un ar-
bitrio, bisogna toglierlo, 

La legge devo stabilire chiaramente il limite 
della sovrimposta, come lo stabilisce; senza la-
sciare ad alcuno la facoltà di stabilirlo. 

Avrei ora qualche altra osservazione da pre-
sentare, ma non è questo il momento di farlo. 

Quindi, dichiarò che voterò l'articolo, con questi 
emendamenti, anzitutto, che sia resa più chiara la 
dizione; e poi, che siano tolte le parole... 

Presidente. Onorevole Salaria, se Ella presenta 
un emendamento, occorre che sia sottoscritto da 
dieci deputati, salvo elio la Commissione lo fac-
cia proprio. 

Salarla. Vorrei che le parole dell'articolo sulle, 
bevande, fossero trasportate immediatamente dopo 
le altre: che volessero abolire il dazio di minuta 
vendita... 

Presidente. Scriva questa trasposizione. 
Salaris. La scriverò. 
Pregherei poi il relatore di volermi dare una 

spiegazione: perchè le ultime parole non le in-
cendo affatto. 

L a sovrimpasta deve avere un lìmite per legge. 
Or a quando i bisogni di un Comune chiuso hanno 
portato il dazio d'entrata sul vino all'ultimo limite, 
questo Comune, abolendo il dazio di minuta ven-
dita, come potrà rifarsi di questa perdita? 

Se non può eccedere il limite fissato dalla legge 
come ha detto l'onorevole relatore, intende che 
allora ci sia bisogno di una legge speciale? So 
invece, abolendosi il dazio di minuta vendita, si 
può anche rifarsi superando il limite posto dalla 
legge, allora bisogna dirlo nella logge più chia-
ramente che ora non sia detto. 

Questa è l'ultima osservazione che intendeva 
di fare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
relatore. 

B e r i o , relatore. L ' o n o r e v o l e Curioni, unitamente 
ad altri colleghi, propone che venga aggiunto al-
l'articolo unico un comma, in forza del quale i 
Comuni che hanno diritto di esigere il dazio sulla 
minuta vendita, possano, non solo abolire l'attuale 
modo di riscossione, ed esigere l'ammontare di detta 
tassa all'entrata del vino nella linea daziaria, ma 
siano anche abilitati a non valersi del diritto di 
sovraimporre, od a valersene soltanto in parte, e 
possano iavece colpire gli esercenti con la tassa 
speciale sugli esercizi e rivendite. 

In tal modo il Comune che voglia abolire la 
tassa di minuta vendita potrebbe compensarsi 
interamente o in parte, di ciò che perde esigendo, 
a carico soltanto degli esercenti, la tassa di eser-
cizio e rivendita, e così non sarebbe obbligato 
ad aumentare la sovraimposta dei generi all'en-
trata nella cinta daziaria. 

Come ha bene osservato l'onorevole Curioni, 
questa proposta fu fatta dall'onorevole Gianolio 
quando si discusse il disegno di legge pel rior-
dinamento dei tributi locai', e venne approvata 
dalla Camera. Anzi a questo proposito l'onorevole 
Carioni mi ha mosso un rimprovero dicendo che 
non trova degna di una reiasione conveniente.. 

Ourioni- No, del suo ingegno, ho detto! 
Berio, relatore. Va bene, la ringrazio, sia pure 

del mio ingegno, che purtroppo non esiste... la 
ragione da me accennata in principio del para-
grafo in cui si parla delle modificazioni proposte 
al disegno di legge. 

Ma io faccio osservare all'onorevole Curioni 
che di quanto ò detto nella mia relazione, relati-
vamente alla proposta Gianolio, egli non ha rile-
vato che la prima parte, lasciandosi sfuggire le 
altro. 

E potrei anche affermare che su quella prima 
parte non io, ma proprio l'onorevole Curioni è 
caduto in errore, perchè io ho detto che non si 
poteva riprodurre l'articolo quale era stato ap-
provato per la legge sui tributi locali, giacche la 
leggo medesima essendo caduta, l'articolo, che si 
riferiva ad altre disposizioni della stessa, non. 
aveva più ragion d'essere. 

Ora ciò è evidentemente giusto, e non so com-
prendere come si possa al riguardo farmi rim-
provero. 

Io volli unicamente dimostrare il perchè non 
si poteva ripresentare quella disposizione; e non. 
già valermi di ciò contro il merito della proposta 
Gianolio. 

Aggiunsi poi le ragioni per le quali la Com-
missione non l'aveva accettata, ed a queste l'ono-
revole Curioni non ha menomamente accennato. 

L'onorevole Gianolio, quando l'anno scorso si 
discusse per la terza volta il disegno di legge in, 
esame, presentò lo stesso comma aggiuntivo. 

Ma la Camera che, discutendosi la legge sui 
tributi locali, aveva approvato l'articolo proposto 
dall'onorevole Di Sant' Onofrio, ed il comma ag-
giunto dall'onorevole Gianolio, ha invece nello 
scorso anno respinto assolutamente questa seconda 
parte. 

E uguale disapprovazione la proposta dell'ono-
revole Gianolio ebbe dalla Camera quando, nel 
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1885, si discusse il primo disegno sull'abolizione 
della tassa eli minuta vendita nei Comuni chiusi. 

Ora la Commissione, di fronte a queste deli-
Aerazioni, una precedente la legge dei tributi 
locali, l'altra dell'anno scorso, con le quali l 'ag-
giunta dell'onorevole Gianolio era stata respinta, 
evidentemente non la poteva riproporre. 

Ma vi è un'altra ragione per la quale tale ag-
giunta non è accettabile, ed è che nella legge dei 
tributi locali si regolava tutta la materia dei 
dazi e delle imposte spettanti ai Comuni ; quindi 
in una legge di generale riordinamento dei tributi 
locali, proposta dal Governo, si poteva benissimo 
creare una imposta nuova, ma noi non siamo più 
a discutere una simile legge: ora trattasi unica-
mente di una semplice facoltà da accordarsi ai 
Comuni, facoltà che non ferisce l'ordinamento ge-
nerale delle imposte che ad essi spettano, e soltanto 
accorda di sostituire l'aumento della sovrimposta 
in compenso dell'abolizione della minuta vendita» 
lasciando ai Comuni libertà di addottare, se lo 
credono giusto, tale aumento, o di continuare ad 
esigere la tassa sulla minuta vendita come ora 
fanno. 

Uno degli obietti più notevoli fattisi a questa 
legge ò che con essa si altera l'ordinamento at-
tuale dei dazi comunali. 

Ora questo obbietto verrebbe giustificato dalla 
proposta Gianolio e Curioni, la quale crea una 
imposta nuova ed una- imposta speciale a carico 
di una classe di cittadini. 

Ne si dica che non si tratterebbe di imposta 
nuova nò di tassa limitata ad una sola parte della 
popolazione in quanto che la tassa di esercizio e 
rivendita già esiste, e quale è si può applicare 
soltanto a determinati esercenti. 

La tassa attuale di esercizio e rivendita non 
è sperequata, perchè colpisce tutti gli esercenti, 
banchieri, avvocati, medici, negozianti, ecc. Ora 
se questa si può già applicare a determinati eser-
centi soltanto, la proposta Gianolio si manifesta 
chiarissimamente superflua, se poi tale facoltà 
oggi non sussiste, in tal caso la proposta Gianolio 
e C orioni, verrebbe a creare una nuova tassa, 
diversa della attuale, tassa che i proponenti del 
disegno in esame, e la Commissione non inten-
dono di stabilire. 

Infine la Commissione ha considerato che il 
colpire unicamente i rivenditori di vino con la 
tassa di esercizio e rivendita, equivale in sostanza 
a mettersi in contradizione col principio che in-
forma il disegno di legge; inquantochè gli eser-
centi, di tutte le tasse da cui vengono colpiti, si 
rivalgono necessariamente a carico dei consuma-

tori. Ora mentre noi abbiamo per iscopo princi-
pale di liberare i consumatori da un duplicato 
di dazio consumo, che cosa faremmo? Nient'altro 
che cambiare di nome a tale duplicato. Non la 
chiameremmo più tassa di minuta vendita, sa-
rebbe tassa di esercizio e rivendita; ma in so-
stanza sarebbe un dazio speciale di consumo a 
carico delle classi meno agiate, della gran massa 
dei consumatori, e quindi in contradizione ma-
nifesta con lo scopo di questa legge. 

Aggiungano gii onorevoli colleghi, che attual-
mente quasi tutti i Comuni chiusi, esigono già la 
tassa d'esercizio e rivendita quale è dalia legge 
stabilita, cioè a carico di tutti gli esercenti; e 
quindi anche dei rivenditori di vino e bevande 
alcooliche, e ciò non dà luogo a sperequazioni, ora 
questi Comuni troverebbero ben strana la nuova 
imposta dall'onorevole Curioni vagheggiata, la 
quale per essi si risolverebbe in una vera ironia, 

Per conseguenza, tenuto anche conto che altre 
volte la Camera ha respinto la proposta dell'ono-
revole Gianolio, la Commissione non può accet-
tare ora quella identica dell'onorevole Curioni, 
e ritiene che la Camera vorrà respingerla. 

L'onorevole Salaris ha fatto una domanda che 
è di molta importanza. Egli dice: che cosa volete 
dire con l'ultima parte dell'articolo unico? Secondo 
la legge vigente i Comuni chiusi hanno diritto 
di sovrimporre sui generi colpiti da dazio gover-
nativo nei limiti del 50 per cento del dazio stesso. 
Ora, dice l'onorevole Salaris, voi autorizzate i 
Comuni che non vogliono applicare la tassa di 
minuta vendita, a rivalersi di ciò che perdono me-
diante eccedenza della addizionale all'entrata del 
vino nella cinta, ma essi potranno eccedere il limite 
massimo, attualmente stabilito dalla legge? Veda 
l'onorevole Salaris che la sua domanda trova ri-
sposta piena nello testuali disposizioni della legge. 
La legge dice che i Comuni potranno aumentare 
la sovrimposta, che hanno diritto di esigere sulle 
bevande. Ora, la sovrimposta che hanno diritto 
di esigere sulle bevande, è il 50 per cento del da-
zio governativo. 

Se i Comuni vengono autorizzati ad aumen-
tare, per tutta la somma che possono esigere sott o 
forma di minuta vendita, la sovrimposta alla en-
trata dei generi nella cinta daziaria, evidente-
mente vengono autorizzati ad aumentare il limite 
massimo attualmente fissato. Se così non fosse, 
l'autorizzazione ad esigere ciò che già possono 
esigere per legge, sarebbe vera burla. Nella re-
lazione ciò è ben chiaramente affermato, e poi 
risulta dal testo dell'articolo unico proposto. 

Il progetto di iniziativa parlamentare lasciava 
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luogo ad un dubbio in quanto che era detto che 
i Comuni u potranno essere autorizzati ad au-
mentare la sovrimposta, che si riscuote, sulle be-
vande. „ Dicendo u la sovrimposta che si ri-
scuote „ si poteva intendere soltanto la quota 
che attualmente si riscuote. 

Per evitare questo dubbio la Commissione ha 
variato la dizione ed invece di dire u la sovrim-
posta, che si riscuote sulle bevande n ha detto 
" la sovrimposta, che i Comuni hanno diritto di 
riscuotere „ cioè tutto quanto la legge loro ac-
corda, e più quel tanto, che perdono, per l 'impo-
sta di minuta vendita abolita. Ritengo quindi che 
di questa spiegazione l'onorevole Salaria possa 
essere completamente sodisfatto. 

E con questo, onorevoli colleghi, io credo di aver 
completamente risposto alle obiezioni fat te al 
disegno in esame, e mi auguro che esso possa es-
sere finalmente convertito in legge, perchè le di-
sposizioni sue sono così conformi a tutte le dichia-
razioni che si fanno in questo recinto, di deferenza 
agli interessi ed ai dirit t i delle classi povere, che 
il respingerlo potrebbe far dire di noi che siamo, a 
parole soltanto, e non a fatt i , disposti a rendere 
giustizia alle classi lavoratrici, e che questa legge 
non approda perchè molti trovano meglio che il 
dazio consumo a favore dei Comuni chiusi sia pa-
gato dai poveri o intieramente o in proporzione 
molto maggiore di quello che colpisce le persone 
agiate. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pellegrini. 

Pellegrini. Io aveva chiesto di parlare prima 
che il relatore e l ' iniziatore del presente disegno 
di legge avesse risposto ai concetti dell'onorevole 
Gianolio. 

Evidentemente, io mi diceva, l'onorevole Gia-
nolio non allevia i consumatori del vino daziato 
quando, elevandone il prezzo diminuito in r ap -
porto all' abolizione della tassa di consumo, grava 
il genere comprato e consumato di un 'a l t ra im-
posta, che si chiamerà tassa di esercizio e r iven-
dita. L'oste, che si chiama tale perchè è nemico 
del consumatore, (Ilarità) paga niente, fa rica-
dere il peso di tutte le imposte sui clienti: tutto 
riversa sopra il consumatore. E se sarà sottoposto 
ad una tassa di esercizio e minuta vendita la farà 
sempre pagare al povero consumatore. 

E allora la filantropica proposta dell'onorevole 
Gianolio si convertirà in u n ' i r o n i a ; avrà cioè 
il destino comune a tutte le istituzioni filan-
tropiche. 

Dunque mi associo alla vittoriosa risposta del-
l'onorevole Berio. E impossibile introdurre questo 

succedaneo, che appunto perchè è succedaneo 
alla tassa che si vuole abolita, elude io scopo 
della legge. 

Piuttosto mi permetterò di rilevare un con-
cetto, che il relatore non ha esposto. Forse io 
m ' i n g a n n o ; e ci sono molte probabili tà che io 
m'inganni, perchè, non essendo un deputato ec-
cessivamente diligente, non sapevo che la Ca-
mera aveva iniziato i suoi lavori mattutini, e 
quindi sono impreparato. 

Può darsi, dico, che io m'inganni su ciò che sto 
per dire. Il mio quesito è questo e su di esso de-
mando spiegazioni alla Commissione. Voi parlate 
di una sovrimposta alla quale si verrebbe ad ag-
giungere il dazio che chiameremo interno, dazio 
di minuta vendita. Ma siete voi sicuro che il dazio 
interno non colpisca generi a proposito dei quali di 
sovrimposta non si abbia a par lare? In altri ter-
mini, i Comuni che colpiscono bevande non colpite 
dallo Stato, i Comuni che esigono un' imposta dop-
piamente propria e per il profitto e per la materia 
colpita, come si troveranno di fronte a questa 
legge che voi proponete ed alla quale, in ogni 
caso, io darò il mio voto anche quando le spie-
gazioni, che mi porgerete, non m'il luminassero 
sufficientemente? In relazione a queste bevande 
non colpite dallo Stato ma colpite unicamente dai 
Comuni... (Interruzione vicino all' oratore) 

Non co ne sono? Ce ne sono invece. Ci sono 
delle varietà di gazzose1 dei liquori che non sono 
nominati nella tabella del dazio consumo dello 
Stato. E ci sono, o domani ci saranno, bevande 
che il Comune intenderà colpire, oltre che al-
l'ingresso della cinta daziaria, anche nell'atto della 
minuta vendita. 

Quest ' imposta di minuta vendita relativa a 
bevande non colpite dallo Stato, la vogliamo 
abolita appunto perchè è una doppia imposta 
e una cattiva imposta, che colpisce il piccolo 
commercio. 

Ma non potrà essere abolita se è vero ciò che 
dice il nostro collega Luporini, cioè che non ci 
sono bevande che lo Stato non colpisca. Ma io 
vorrei che l'onorevole Luporini mi desse una 
malleveria ulteriore, assicurandomi che non ce ne 
sono e non ce ne possono essere! 

Di desiderio in desiderio, desidererei che questa 
legge non desse facoltà ai Comuni di t rasportare 
dalle soglie della rivendita alla cinta daziaria la 
imposta di minuta vendita. 

Io credo che noi ubbidiamo in questo momento 
ad un concetto di giustizia finanziaria: il dazio 
consumo si paghi per modo che sia uguale per 
tut t i i cittadini, per tut t i i consumatori. 
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Ma non è uguale per tutti i consumatori, il 
dazio così composto di una gabella all'entrata e 
di una gabella alla rivendita, perchè alla riven-
dita vanno i poveri mortali che comprano gior-
nalmente una piccola quantità di vino. 

Ora, se noi vogliamo servire a questo pensiero 
di giustizia, non ci dobbiamo rimettere, per 
l ' a d e m p i m e n t o di esso, al beneplacito dei Consi-
gli comunali, perchè evidentemente vi si svilup-
perà la guerra sociale, la guerra civile. Nei Co-
muni nei quali siederà una maggioranza di 
consumatóri al minuto si dirà : aboliamo questa 
tassa di minuta vendita, In un Consiglio dove 
il ceto dirò così agrario sia largamente rappre-
sentalo, (Siride) si dirà: non lo vogliamo. Sic-
ché il Parlamento, quale organo delia coscienza 
nazionale avrà detto : questa tassa di minuta 
vendita è un oltraggio all'uguaglianza civile e 
finanziaria degli italiani. Ma dopoché il Parla-
mento avrà espresso questa opinione il Consiglio 
comunale dirà: no, perchè quello che a Roma 
si ritiene ingiusto qui si ritiene perfettamente 
giusto. L'operaio che suda sia colpito da questa 
imposta, purché il signore non paghi. 

Ma giacche facciamo la legge, mi paro che 
una volta per sempre si potrebbero sciogliere i 
voti del nostro cuore. 

Diciamolo chiaramente, e aboliamo la tassa di 
minuta vendita,- trasportiamola dai centro alla 
periferia. Non so quale destino greco o romano 
si opponga perchè questo si faccia : ma la giu-
stizia questo suggerisce-

Ed e anche un interesse personale che mi fa 
parlare, perchè sono consumatore al minuto. (Si 

ride). Mi pare che mediante una variante radi-
cale (io appartengo al partito radicale e posso 
fare proposte radicali) si possa dire che è abo-
lita la tassa di minuta vendita. In ogni modo 
se la Camera credesse di non potere, si dica in-
tanto che la tassa di minuta vendita interna 
potrà essere trasportata alla cinta, in modo che 
vi siano comprese tutte le bevande, perchè come 
ci è proposto l'articolo, lo dico ancora una volta, 
non provvede se non per i generi, dirò la pa-
rola tecnica, che lo Stato ha colpiti. Per cer-
tuni si tratterà d'imposta, per altri, di sovrim-
posta, mentre per certi altri sarà imposta mu-
nicipale. 

Ora, di fronte a questa questione che riflette 
generi tassati, come ho già detto altre volte, 
la legge bisogna che sia ben chiara» 

Presidente. Siccome vi sono altri oratori iscritti , 
ed altre proposte, mi pare conveniente di riman-
dare il seguito di questa discussione a lunedì. 

Voci. Sì ! sì ! 
Presidente. Così le proposte potranno essere 

stampato. 

L a seduta termina alle 11.50. 

P R O F . A V V . L U I G I RÀVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 
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